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1 te aura un libimi pensila, 

Til cui piagne egualmente ìduo e misurar 

aio» li jinspa a undiur gli olu^i. 



esternarti i jenWtnen/t drfC animo 
mio c Ì'e.ruJlanM verace per /c tue nozze, mi rie- 
sce oggi di sommo gaudio a te rivolgermi, fra 
i mieipochi, degnissimo amico, perchè mi porgi 
cagione di esporre ciò che senio fin dai mici 
verd' anni nell'animo; e d'avvertire come io 
certo non vado d' accordo con coloro dei pes- 
simisti ( flagello dell' umanità ) che, ne' falsi 
principii di erronee dottrine, vorrebbero ogni 
buon seme dall' umana famiglia del tutto cor- 
rotto. E tu mi fornisci manifesto esempio a 
nutrire sempre fidanza in quella amicizia, 
che se da una parte può offrire argomento di 
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sconforto, i di i%r«W ancora, nti suoi mal 
riparali pentimenti, dall'altra poi tributa età 
che l'uomo può desiderare. 

Preparato tu sempre a corrispondenza di 
cure ; devoto a quella sincerità che misura le 
proprie forte e quelle digli altri con criterio 
determinato e sicuro; pronto infine a quei do- 
veri che non jiuiino andare disgiunti dall'ami- 
cizia, io C ebbi spetti fiate ad e sperimentare ; 
e cu» quella ragione che senza ometti sarebbe, 
tome dice giustamente il Cantar dei Sepolcri, 
una facoltà inoperosa. . . ed allora, caro Silvio, 
»»' avvidi quanto i prezioso un amico, quanto 
difficile a procurartelo, quanto spiacevole sa- 
rebbe a perderlo; toavissima armonia questa 
di ture che nell' inquietudine in cui matrigna 
natura volle assegnala l' esistenza dell' uomo 
apparisce più manifesta te più è praticata, più 
sentita, se più urge il bisogno. Ed è ben qui 
che tu lupetti al? occasione dividere le traver- 
sie. It noje del tuo amico , e seco lui apprez- 
zare quanto vi ha di più sacro e sentito dal- 
l' esule: Fumigli:!... Amore. 

Egli è quindi che io dell'amicizia vera, 
disinteressala che mi hai portalo, e che mi 
verrai sempre portare, ti porgo un pubblico 
attestato di sincera benevolenza; ed auguran- 
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doli /W«« ut'UFJìirc in «eno dtffa gtnjifc futi 
/fftnr'a, aggiungo un voto a quei tanti che nei 
Mitri cuori vanno di pari pasto con le ispira- 
zioni di vero amore italiano. 

Preparati lutti con incessante desiderio a 
qualunque evento, ne/C attuale svolgimento dei 
fatti politici, preghiamo il Cielo perchè voglia 
arridere alte sorti della nostra Venezia. Ah sì! 
preghiamo perchè liberi ci sia dato dopo tanto 
lutto ed esilio ritornare ai putrii lari, e veder 
la città nostra che nel desiderato risorgimen- 
to ritornerà pari ai suoi alti destini. 

Gio. A.\t. Visoni. 
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Sposi, raggiante il ciel vi si disserra; 
Questo di vostre gioje è il primo di ; 
Deh! qual da noi fu benedetto in terra, 
Consacri Iddio l' irrevocabil si. 

Tanto vi dico dell'amico il coro. 
Che s'allegra nel vostro almo gioir; 
Tanto dice con lagrime d' amore 
Dei diletti congiunti il pio desir. 

Ora ai voti concordi, una parola 

Consuoni augusta ragionando un ver, 
Un ver che le gentili alme consola, 
E fia scorta nel nuovo a voi scnlier. 
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Perenne, eterna custodite in petto, 
La tiamma cui fa' santa oggi l'aliar, 
Che nei cuori desiando il mutuo affello 
V'apprendeva la logge dell'amar. 

Una ò la meta vostra, e voi levalo 
Ad una voce della prece il suou; 
E sull'ali degli angioli spiegalo 
Ne scenderanno a voi gli eterei don. 

No vi lurbi il dolor, che le terreno 
Agita sortì nel mortai cammin; 
Tace chiedete, o v'nddurran le peno 
A quel contento che non ha confili. 

E intanto come fior di paradiso. 
Siccome arra del bene elio verrà, 
D'un figliuoletto l 1 ine Cab il riso, 
Colmeravvi d'arcana voluttà. 

Jn Dio gioite, o Sposi. Egli le viio 
Vostre congiunse nel desialo di, 
E Tur da Lui le bello sorli ordite, 
Da Lui scrino nel ciclo il sacro ti. 

Oio. Aut. Pisani, 
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l A MADRE 

Pianji forca lì pulì mio. 



•Pellegrina del cielo, ove ten vai? 

Deh drizza i! volo 'u il mio dolor t'appella, 
Dolce compagna dei frequenti lai, 
0 rondinella. 

Se al desio dei mici tigli ognor ritorno, 
Jnvan madre deserta e vedovella, 
Cerco la figlia nell'Alfeo soggiorno, 
0 rondinella. 

Del suo sposo diletta e appien felice, 
Emula d'avvenenza e di favella, 
Corse la valle e l' erema pendice, 
0 rondinella. 

Ma dei suoi giorni non declina il giro 
Coi miei giorni contrarli, si ch'io quella 
Lontana piangerò nel mio sospiro, 
0 rondinella. 

Dtl medesimo. 
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Inmatlì. n puoi, d'eoe pilìsa. 



QUARTINE 

Bell' animo disio di pace, o amoro. 
Deli! mi ridoni a'miei giorni sereni, 
E pronto, e invitto nel ben noto ardore, 
Lo corse orioni tu conturbi c freni. 

Slrela insidioso per soave obbiello, 
Mi prese acalo, c subito disio, 
Cildc speranze, e giovami diletto 
Sfrenar dal core, c testimone è Iddio. 

Del lungo esilio dileguò sventura 
Intanto, e di deserta madre il duolo, 
E volsi sulla mia Divu ventura, 
Libralo e vario dei pensieri il volo. 
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E piansi ancora nei dcliriì oppresso 
Degli amici bugiardi, c interrogai 
La stolta guerra, interrogai me stesso, 
Ond' io per dubbie vie misero errai. 

Errai per dubbie vie sì, lo comprendo; 
Ma l'antica virtù sorse, ed appresi 
Clie rado sfrena il volo suo compiendo 
La pallida menzogna ond' io m'accesi; 

1! fra i Iristi pensier ch'ora discaccio, 
E le ciance volgari che non curo, 
Qual pennuto del ciel tratto nel laccio, 
Colsi il bugiardo sbigottito c oscuro. 

I' vidi allor le indegne arti e le frodi, 
Che verace amistà, sogno e follia, 
Che I' uom risorto dagli occulti nodi, 
Virtudc appara, e al degno oprar s'avvia. 

Quindi più amai, e non derìso c stollo, 
Ma altero in dignità nel mio cammino ; 
Prevedendo, al mio ben sempre rivolto, 
Nuova stagione di miglior destino, 

E giunse., e sparve il duol, sì, che più beila 
Negl'irrequieti mici spirti, la sorte 
Acquetò del mio amor l'alia procella, 
Clic duro fu por me, già più che morte. 



E giunse... c sparve il duol... Ha, oh bella Diva 
Ove sci tu? se invan li cerco e chiamo 
Dell'Arno signori! vagando in riva. 
Che fu dui miei sospir primo richiamo. 

Veggo, emulando, là, le Alice donzelle, 
Floride grazie, occhi fatali intenti, 
SguDrdì procaci in vivide favelle, 
E all'aura spaile chiome d'or lucenti; 

Ma lo non veggo, no, mia pura fiamma. 
Che in dolce alto d'amor mi vuoi conquiso, 
E mi struggi la vita a dramma a dramma. 
Se beare mi vo' nei (uo sorriso. 

Nell'aperta viriti che ti richiama. 
Con vivo affetto al genitore amato, 
Deh! ti sovvenga ch'or v'ha chi ti brama, 
E interroga per te tutto il creato. 

Deh! li sovvenga, e dolco e pia consola 
Dell'irrequieto mio spirito il pianti, 
E a me lieta volando, una parola 
Volgi dal core, e l'armonia del canto. 

D'altra sorte guidali e d'altra stella, 
Invidiala trarremo ambo la vita, 
E fra gli amplessi, a cui l'amor ci appella, 
Avrem l'opera allor piena, e compilo. 



L'avremo in breve,., e intanto ogni diletto, 
Vereconda fanciulla, il ciel li dia; 
E nei tuoi gaudìi io Iroverò un anello, 
Che, diviso da le, dubbia è mia via. 

Non la danza fatai, nei tuoi verd'anni 
Educhi amore, benché inleso e cerio; 
Quante vergini illuse a crudi inganni 
D'Eufrosine sfrondar viddero il serio; 

Ma di solinga stanza poca luce, 
E le rugiade di pallenti aurore, 
T'inducano i colori, onde Iralure 
E m'innamora il vìrginal tuo Gore; 

SI che sovente ripensando parmi, 
Più volle volto di disio in disio, 
11 sospiro dell'alma richiamarmi 
Che nessun t' amerà dell' amor mio. 

E un voto aggiungo. Allevatrice speme 
Non rida indarno su bennato core; 
Ma dai dubbi tacendo, avverta insieme 
Nutrir fede virlude un solo amore. 



Del medesimo. 
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li a t tuli 'fi» ™ u Ba- 
llai tu veduto variopinta viola 
CI>o il proto, il monto eia pendice abballo! 
Stessono questo vergogoosa o sola, 
Amore del pensier, di Flora ..odia. 
So al mattutino umor, elio al d. . mvoia, 
Inchina il eapo o snllo stcl punteli.. 
Umile, limidetla, odi, ti dice, 
A pochi i' vivo al mondo, e son felice. 

Ma non così vegg' io lo »u> pratolte. 
Messaggera d'.pril vivida ro.a ; 
Lungi dal mu.co e il .empito mortelle, 
So mille fior siede regina, ed osa; 
E par li dica... dimmi, or che . appello, 
Se gemma e erbetta più senti odorosa, 



clic incanto 
So sacra a l'lorai's 



vagheggi e adocchi ; 
,, peichó mi tocchi?.. 

Del medesima. 

.' „,.„„ a, un mio lavoretto 

(•> «porlo ^»,Ì , ™^SSlo dr B ln« M .. o.s.. 

Solido i miei siuJi I" petmctleramw. 
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